^-^L' ISOLA  DISABITATA, 
E  LE  CINESI. 

DUE  DRAMMI  PER  MUSICA 
DI  UN  SOLO  ATTO 

NEL     TEATRO     DELL*  ACCADEMIA 

DEGL'  INGEGNOSI 

%tlV  eflate  dell*  anno  ijj^- 

SOTTO  LA  PROTEZIONE  DELL'  A.  il; 
D  I 

PIETRO  LEOPOLDO 

ARCIDUCA  D'  AUSTRIA, 

PRINCIPE  REALE  D*  UNGHERIA  ,  E  DI  BOEMIA, 

GRAN -DUCA  DI  TOSCANA 
ec.  ec.  ec. 


IN    FIRENZE    )(  MDCCLXXIII; 
NELLA  STAMPERIA  BONDUCCIANA  . 

Con  t/fp^roy^:^ÌQni  k 


L'  ISOLA 

DISABITATA. 
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ARGOMENTO 

'Aj.Avigaya  il  giovine  Gemendo  colla  fua  gio-^: 
l\  yinetta  Spofa  CoHan':^a  yC  colla  picchia  Sìl- 
via ancora  infante  ,  di  lei  Sorella  ,  per  raggiun-^ 
gore  neW  Indie  Occidendali  il  fuo  Genitore  ^  a  cui 
era  commeffo  il  governo  d'  una  parte  di  quelle  : 
quando  da  una  lunga  ,  e  pcricolofa  tempcfia 
coflretto  a  difctndere  in  un  Ifola  difahitata  ,  per 
dar  agio  alla  bambina  ,  ed  alla  Spofa  di  riflorarfi 
in  terra  dalle  agitazioni  del  mare  .  Mentre  que- 
Sìe  placidamente  ripofavano  in  una  nafcofta  grot^ 
ta  ,  che  loro  offerfe  comodo  ,  ed  opportuno  ricet- 
to ;  r  infelice  Gernando  con  alcuni  dei  fuoi  fé-- 
guaci  fu  forprefo ,  rapito  ,  e  fatto  fchiayo  da  li- 
na numerofa  fchiera  di  Virati  barbavi ,  che  ivi 
fventurat amente  capitarono  .  /  fmi  compagni  , 
che  videro  dalla  J^ave  confufamente  il  tumulto  , 
e  crederono  rapite  con  Gernando  la  bambina  ,  e  la 
Spofa -,  diedero  ad  infeguire  i  predatori;  ma 
perduta  in  poco  tempo  la  traccia  ,  riprcfero  fconfoU- 
ti  il  loro  interrotto  cammino.  Defia  la  fventurata 
Cofian:^a  ,  dopo  aver  cercato  lungamente  in  vano 
il  fuo  Spofo  ^  e  la  TSl^ave  ^  che  avea  colà  con- 
dotta :,fi  credè  5  come  ^irianna  ,  tradita  ,  ed  abban-- 
donata  dal  fuo  Gernando  «  Quando  i  primi  impeti 
del  fuo  difpcrato  dolore  cominciarono  a  dar  luogo 
al  naturale  amor  della  vita.,  fi  rivolfc  ella^  co- 
ine  ftggia  .  a  cercar  le  vie  di  confervarfi  in  queW 

A  ^  '  ab- 


abbandonata  fe^rega:iione  de'  vìventi  :  ed  ivi  deW 
erbe  ,  e  delle  frutta ,  onde  abbondava  il  terreno  , 
fi  andò  lunghi/fimo  tempo  fofiencndo  colla  pi  ce  iota 
Silvia  ;  ed  infpìrando  l'odio^  e  l'orrore  da  lei 
concepito  contro  tutti  gli  uomini ,  ali  innocente  , 
che  non  gli  conofceva  .  Dopo  tredici  anni  di  f chi  avi- 
tà  riufcì  a  Gernando  di  liberar ft  .  La  prima  fua 
cura  fu  di  tornare  a  queir  Ifola  ,  dove  ava  in- 
volontariamente abbandonata  Coftant^a  ;  benché  fcn:(^ 
alcuna  fperan:^a  di  ritrovarla  in  vita  . 

L*  inafpettato  incontro  de'  teneri  fpofi  è  V 
azione ,  che  fi  rapprefenta  . 


IN- 


I  N  T  E  R  L  O  C  U  T  O  R  L 

COSTANZA  ,  Moglie  di  Gernando  . 
Ld  Sig.  Maria  Jinna  Demenx  . 

GERNANDO ,  Conforte  di  Coftanza  . 

//  Sig.  Saldatore  effetti 

ENRICO  Compagno  di  Gernando. 
//  Sìg.  Michele  V^eri . 

SILVIA  5  Sorella  minore  di  Coftanza  * 
La  Sig.  Celere  Coltellini  . 

La  poefia  dei  due  Componinaenti  è  del  Signor 
Abate  Pietro  Metaftafio  . 

La  mufica  è  del  Sig.  Gennaro  Aftaritt^  Mae-: 
ftro  di  Cappella  Napoletano . 

Lo  Scenario  è  del  Sig.  Domenico  Stagi  Fio-] 
rcntino . 

Inventore  degli  abiti  il  Sig.  Andrea  Fabbrini 
Fiorentino  . 


L*  ISO- 


L'ISOLA  DISABITATA 


SCENA  prima; 

?arte  amenlffima  di  picciola  e  difabìtata  Ifo- 
letta  a  vifta  del  mare  ,  ornata  diftintamente 
dalla  natura  di  ftrane  piante  ,  di  capriGciofe 
grette ,  e  di  fioriti  cefpugli  .  Gran  faflo 
molto  innanzi  dal  deftro  lato  ,  fui  quale  fi 
legge  imprelTa  un'  ifcrizione  ,  non  ancor  ter-^ 
minata  ,  in  caratteri  Europei . 

Coftant^a  vcHità  a  caprìccio  dì  ptllì  ,  di.  fronde f 
e  dì  fiorì  5  con  elfe  ^  e  parte  dì  fpada  logora, 
alla  mano  ,  in  atto  dì  terminare  V  imperfetta 
ìfcri:^ione . 


Q 


Cofi.  .^'"^Ual  contraPio  non  vince 

indefcflb  fudor  ?  Duro  è  quel  faflas 
iftromcnto  è  maf  atto  ; 
Inefpcrta  q  Ja  mano  5  c  Pur  deli*  opra 

A  y  Jcf- 


Eccomi  al  fin  vicina  .  Ah  fol  ronccdi , 
Ch'  io  la  vegga  compita  5 
E  da  sì  acerba  vita 

Poi  mi  libera  ,  o  Ciel  .   Se  mai  la  forte 
*Nei  dì  futuri  alcun  trafporta  ìi  quefto 
Incognito  terreno  5 
Dirà  quel  marmo  almeno 
II  mio  cafo  funefto ,  e  rnemorando  . 

DAL  TRADITOR  GERNANDO  (a) 
COSTANZA  ABBANDONATA 
I  GIORNI  SUOI 
IN  QUESTO  TERMINO' 

LIDO  STRANIERO- 
AMICO  PASSEGGIERO, 
SE  UNA  TIGRE  NON  SEI, 
O  VENDICA  ,  O  COMPIANGI  . . .  i  cafi  mici. 
Qjjefto  fol  manca.  A  terminar  s'attenda 
Dunque  V  opra ,  che  avanza  .  (i) 

S  CENA  II- 

Silvk  frcttelofa  j  ed  allegra^  e  iett^  . 

Silv.     A  H  Gemana  !  ah  Coftanza  ! 

Cofi*   JTx  Che  avvenne,  0  Silvia  ?  Onde  la  gioia? 

Silv^  io  foflo 

Fuor  di  me  di  fiacer  • 
CoH.  Perchè  ? 

Silv.  La  mi\a  > 
Amabile  cervetta , 

Invan  per  tanti  dì  pianta,  e  cercata, 

Da 

(a}  Legge  •       (b)  s  forna  d  lararo  . 


li 

Da  fe  ftefla  è  tornata  • 
Coji.  E  ciò  ti  rende 

Lieta  così  ? 
Sllv.  Poco  ti  pare  ?  E'  quella 

La  mia  cura  ,  il  fai  pur,  la  mia  compagna, 

La  dolce  amica  mia  .       ama  ,  m*  intende  , 

Mi  dorme  in  fcn  ,  mi  chiede  i  baci ,  è  fcraprc 

Dal  mio  fianco  indivifa  in  ogni  loco  : 

La  perdei  ,  la  ritrovo,  e  ti  par  poco? 
CojL  Che  felice  innocenza  !  (a) 
Silv.  E  ho  da  vederti 

Sempre  in  pianti  »  o  Germana  ? 
CoH.  È  come  il  ciglio 

Mai  rafiiugar  potrei  ? 

Già  fette  volte  ,  e  fei 

L'anno  fi  r-nnovò,  da  che  lafciata 

In  sì  barbara  guifa  , 

Da'  viventi  divifa  , 

Di  tutto  priva,  e  fenza  fpeme  ,  oh  Dipi 
Vivo  morendo  ,  e  tu  mi  yuoi  feiena  ? 

S!h>  Ma  per  effcr  felici 

Che  manca  a  noi  ?  Qui  fiam  fovranc  .  E'  qucfta 

Jfoletta  ridente  il  noftro  regno; 

Sono  i  fudditi  noftri 

Le  manfuetc  fiere  :  a  noi  produce 

La  terra  ,  il  mar  ;  dalla  ftagione  ardente 

Ci  difendon  le  piante  :  i  €avi  faffi 

Dalla  fredda  ftagion  5  nè  forza  ,  o  legge 

Qui  col  noftro  defio  mai  non  contrafta  : 

Or  dì  5  che  baftcrà  ,  fe  ciò  non  bafta  ? 

CoH*  Ah  tu  del  ben  che  ignori , 

A  6  La 
(3)  Torna  aI  Urou  # 
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La  maiìcanza  non  fenti .  Atta  del  Iiìabro 

A  far  ufo  non  cri,  o  del  pcnficro  , 

Quando  qui  s' approdò  :  nè  d'altro  oggetto^ 

Che  di  quanto  hai  preferite  . 

Serbi  le  tracce  in  mente  •  Io ,  eh'  era  allora, 

Quale  or  tu  fei ,  paragonar  ben  polfp 

(Oh  memoria  moietta  !  ) 

Con  quel  ben  >  che  perdei ,  quel  che  mi  rcfta. 
'6ìlv.  Spello  cfaltar  t*  intefì 

Le  ricchezze  ,  il  faper  ,  V  arti ,  i  coftumi . 

Le  delizie  Europee  5  ma  con  tua  pace 

Quefta  afìai  più  tranquillità  mi  piace  . 
toji.  Silvia  5  v'è  gran  diUanza 

Dall'  udire  al  veder  . 
Sìly.  ISIa  pur  le  belle 

Contrade  ,  che  tu  vanti , 

P'  uomini  fon  feconde ,  c  quelli  fono 

La  fpecie  de'  viventi , 

Nemica  a  noi .  Tu  mille  volte  ,  e  mille 

Non  mi  dicefli  .... 
Co/?. -Ah  sì ,  tei  diffi  ,  e  mai 
'-Non  tei  diffi  abbaftanza  .  Empi ,  crudeli , 

Perfidi,  ingannatori, 

D*  ogni  fiera  peggiori  , 

Che  fia  pietà  non  fanno  :  (j:)  . 
Non  conofcon  ,  non  hanno  , 

Nè  amor  ,  nè  fe  ,  nè  umanità  nel  feno  . 
Sìh.  'E  ben  5  da  lor  qui  fiam  ficurc  alineno  . 
Ma  .  .  •  Tu  piangi  di  nuovo  !  Ah  no,  fc  m'  ami; 
Non  t*  affligger  così.  Che  far  pofs'io, 
Cara  y  per  confolarti  ?  (b) 

Era- 

(a)  Tj^n^e  .       (b)  La  prende  per  mano . 


\ 


Brami  la  mia  ccrvctta  ?  Afciuga  il  pianto^, 
E  in  tuo  poter  rimanga.  (  pianga  (^x). 

Cojl.  Ah  troppo  ,  o  Silvia  mia  ,  giufto  è  ,  eh'  io 
Se  non  piange  un'infelice 
Da'  vi^'enci  feparata  , 
Dallo  Spofo  abbandonata  , 
Dimmi  5  oh  Dio  !  chi  piangerà  ? 
Chi  può  dir,  ch'io  pianga  a  torto  j 
Se  nemmen  fperar  mi  lice 
Quefto  mifero  conforto 
D*  ottener  V  altrui  pietà  ?  (h^ 

SCENA  IIL 

Silvia  fola  . 

CHc  oftinato  dolor  !  quel  pianger  Tempre 
Mi  fa  fdegno  ,  e  pietà  .  Prego ,  configUo; 
Sgrido  5  accarezzo  ?  ed  ogni  sforzo  è  vano  • 
Ma  r  enigma  più  ftrano  è  ,  che  qualora 
Confolarla  delio  , 

Il  foo  pianto  s*  accrefce  ,  e  piango  anch'  io 
Seguiamo  almeno  i  pafli  fuci  .  .  .  (c)  Ma  quab 
Sorge  colà  fui  mar  mole  improvvifa  ? 
Uno  fcoglio  npn  è  .   Cangiar  di  loco 
Un  fallo  non  potrebbe  .       un  sì  gran  moftro 
A  7     '  Co- 
ca) abbracciandola  • 

(b)  Vane,  ^lla  replica  deW  aria  fi  vede 
pajfar  di  lontano  a  vele  gonfie  una  ISlave  ,  dalFif^ 
qnde  f condono  fui  Talifchermo  Gernando  ,  ed  ETtri-^ 
co  in  abito  Indiano  ,  e  sbarcano  poi  fui  lido  . 

(c)  l^el  vgkr  partire    amcde  delia  V^^'pj^^ 


Come  va  sì  Icggler  ?  L'acqua  divifa 

Fa  dietro  biancheggiar  !  Quafi  nel  corfo 

Allo  fgunrdo  s*  invola  ! 

Porta  r  ali  fui  dorfo  !  E  nnofa  !  E  vola  !- 

A  Coftanza  ir  vada  : 

Ella  faprà  ,  fe  un  conofciuto  è  quefto 

Abitator  dell*  elemento  infida  ; 

E  almcrr .  .  *  (^)  Mifera  rae  !  Gente  è  fui  lido. 

Che  fo  ?  Chi  mr  foccorre  ?  Ah  di  fpavento 

Così  fon  io  ripiena  .  .  .  •  na  (b)  • 

Che  a  fuggir ,  che  a  celarmi  ,  ho  forza  appe- 

SCENA  IV. 

Cernando ,  ed  Enrico  in  abito  Indiano  ,  dal 
Talifchermo  j  e  Sihia  in  di/parte  . 

Snr.  \  poi ,  Gernando , 

1 V X  Quefto  il  terrcn  ,  che  cerchi  ? 
Gern.  Ah  sì  :  nelT  alma 

Dipinto  mi  reftò  per  man  d'  amore , 

E  co'  palpiti  fuoi  r  afferma  il  core  • 
Sily.  (Poteffi  almen  veder  quéi  volti.) 
£nr.  E*  molto 

Facile  errar  •  >- 
Cern.  Nò  ,  caro  Enrico ,  è  defio  : 

Riconofco  ogni  faHo  .  Ecco  lo  fpeco , 

Dove  in  placido  oblio  con  Silvia  in  bràccio 

Lafciai  L'  ultima  voira 

La  mia  Spofa  ,  il  mio  ben  ,  V  anima  mia  , 

E  mai 

(a)  l^el  partire  vede  ?ton  veduta  Gernando , 
ci-  tnricOé       (b)  Si  nafconde  fra     cefpugl'i . 


E  mai  più  non  la  vidi .  Ecco ,  ove  fui 

Dai  Pirati  aflalito  : 

Qua  mi  trovai  ferito  ; 

Là  mi  cadde  1' acciaro  .  Ah  caro  amico.,  , 

Ogni  indugio  è  delitto  ; 

Andiafn  •  Tu  da  quel  lato , 

Da  quefto  io  cercherò  .      Ifolà  è  arìgufta  l 

Smarrirci  non  poffiam  .  Poca  fperanza 

Ho  di  trovar  Cotìanza  ^ 

Ma  r  ifteflo  terrcn®  , 

Ch'  è  tomba  a  lei ,  farà  mia  tomba  almeno  (aj^ 
S  C  E  N  A  V. 

Enrico  ,  e  Silvia  in  difpane .  ^ 

Silv.  (XTUlla  intender  pofs' io  .  ) 

Enr.    1\|  Tenero  invero 

E' il  cafo  di  Gernando  .  Appena  è  fpofo  f 

Dee  con  la  fua  diletta 

Fidarli  al  mar.   Fra  gl'inquieti  flutti 

Languir  la  vede  5  a  .riilorarh  in  queìfla 

Spiaggia  difcende  |  ella  ripofa  ,  ed  e^li 

Da'  barbari  rapito  , 

Tratto  à  contrade  igdote  . 

In  ferviti!  vive  tant*  anni  ,  e  fcnzà 

Notizia  più  del  fofpirato  oggetto. 

Silv.  (Var  fi  rivolfe  alfiil  .  Che  dolce  afpetto  ,!  ) 

Enr.  Parla  a  ciafcun'  V  umanità  per  lai , 
L'obbligo  a  me.    La  libertà  gli  deggio  , 
Primo  dono  del  Ciel  .  Spietato  ogni  altro 
A  8 

(a)  Tarte  ^ 


Sarebbe  h  ingr^ito  io  fono  , 
Se  manco  a  lui  .  D*  abborrimcnto  è  degna. 
Ogni  anima  fpietata  ; 
Mfl  V  orror  de'  viventi  è  un'  alma  ingrata  . 
Benché  di  fenfo  privo  , 

Fin  r  arbofcello  è  grato 

A  queir  amico  rivo  , 

Da  cui  riceve  umor  . 
Per  lui  di  frondi  ornato 

Bella  mercè  gli  rende  , 

Quando  dal  fol  difende 

Il  fuo  benefattor  .  {a) 

SCENA  VI. 
Silvia  fola  . 

GHe  fu  mai  quel ,  eh'  io  vidi  ? 
Un  uom  non  è  ;  Gli  fi  vedrebbe  in  volto 
La  ferocia  dclT  alma  .  Empi ,  crudeli 
Gli  uomini  fono  ,  e  di  ragione  avranno 
ImprefTo  nel  fcmbiante  il  cor  tiranno . 
Una  donna  neppure  ,  avvolto  in  gonna 
Non  è  5  come  noi  fiam  .  Qualunque  ei  fia  , 
E'  un  amabile  oggetto  .  Alla  Germana 
A  dimandarne  andrò  .  .  .  Ma  il  pie  ricufa 

allontanarfi  .   Oh  delle  ! 
Chi  mi  fa  fofpirar  ?  Perchè  sì  fpeflb 
Mi  batte  il  cor  ?  Sarà  timor  .   Nò  5  lieta 
Non  farei ,  fe  temeffi  .  E'  un  altro  affetto 
Quel  non  fo  che,  che  mi  ricerca  il  petto. 

(a)  ^^m. 


ir 

Fra  un  dolce  deliro 
Son  lieta  5  c  fofpiro  ; 
Quel  volto  mi  piace  > 
Ma  pace  non  ho  .  ^a) 

SCENA  VII. 

Gernando  folo  afannato  indi  Enrico  • 

Cer.    A  H  prefaga  fu  V  alma  (in  vano 

Xx,  Di  fue  fventure  •  In  van  m'  affretto, 
Cerco^  chiamo,  m'  affanno  5  un'  orma,  un  fcgno 
Dcir  Idol  mio  non  trovo  .  Ov'  è  V  amico  ? 
Fors'  ei  più  fortunato  • . .  Enrico  .  »  .  Enrico  ? 
Cerchifi  . . .  Oh  Dio  ,  non  poflo  5  oh  Dio  ,  m* 
opprime 

La  ftanchezzt ,  c  il  dolor  !  Là  fu  quel  faflb 
Si  refpiri  ,  e  fi  attenda  .  .  .  .  (^)  - 
Come  ?  Note  Europee  ?  Stelle  !  Il  mio  nome?  ^'j 
Chi  ve  r  impreffe  ?  E  quando  ?  (O 
Dal  traditor  Gernando 
Coflani^a  abbandonata  ,  /  giorni  fuoi       ,  ,< 
In  qucfio  terminò  lido  firaniera  . 
Io  manco  (d) . 
Enr.  Ah  mi  conforta  . 

Sai  ,  Coftanza  ove  fia  ? 
Cer.  Coftanza  è  morta  (e)  • 
Enr.  Come  ! 
Ger.  Leggi  (f)  . 

B  Ènr. 

(a)  Tarte  .  (b)  ^ell*  appreffarfi  vede  V  ifcri- 
Zìone^*  (c)  Legge  ,  (d)  appoggia  al  f affo,  i^)  .Ap^ 
poggiato  al  faffo  .    (f)  dannando  ifcri:^'one^; 


1» 

jEwrJ  Infelice  !  (a) 
I  giorni  [noi 

In  queSio  termino  lido  firanierò  , 

Antico  'Pajf^ggiero  , 

Se  una  Tigre  non  fiei , 

0  vendica  ,  o  compiangi  ,  r ,  Appicn  compita 
L'  opra  non  è  . 
iSer.  Non  le  baftò  la  vita  .  (b) 
£nr.  Oh  tragedia  funefta  5  ah  piangi,  Amico; 
Le  lagrime  fon  giufte  .  Io  t*  accompagno  , 
T'accompagnano  i  faffi  .  Unico,  in  tanto 
Dolor  ,  ma  gran  conforto  è  ,  che  rimorfi 
Almen  non  hai  .   Facefti , 
Quanto  da  un  uom.  richiede 
E  r  amore  ,  e  la  fede  , 
E  la  ragioae  ,  e  T  oneftà .  Non  piacque 
Al  Ciel  di  fecondarti  .  Or  non  ti  refta  , 
Che  piegar  ,  come  pio  ,  la  fronte  umile 
Ai  Decreti  Supremi,  e  come  faggio. 
Abbandonar  quefta  crudcl  contrada. 
'per.  Abbandonarla  !  E  dove  vuoi  eh*  io  vada  • 
Ove  fperi  ,  eh*  io  poffa 
Più  ripofo  trovar  ?  Qucfto  è  il  foggiorno , 
Che  il  Ciel  mi  defìinò . 
Znr.  Ma  che  pretendi  ? 
per.  Refpirar  ,  fin  eh*  io  viva  , 
Sempre  queir  aure  iftefTc  , 
Che  il  mio  Ben  refpirò  5  di  qucfti  oggetti 
Nutrire  il  mio  tormento  5 
Tornare  ogni  momento 

Quc^ 

Ca)  ^egge  piano  le  prime  parole  ,  e  poi  efclama  . 
(b)  Cf.de  piangendo  fui  fajfo  • 


Quefto  faflo  a  baciar  ;  viver  penando  , 
Compire  il  mio  dettino 
Col  fuo  nome  fra  i  labbri,  a  lei  vicino ^ 
JEnr.  Ah  Gcrnando  ,  ah  che  dici  ? 
E  la  Patria  ,  e  gli  Amici  , 
E  *1  vecchio  Genitor  ?  .  .  . 
Ger.  L'  ucciderei , 

Se  in  quefto  flato  io  mi  moflraffi  a  lui  ; 
Va  5  per  me  tu  V  affifti  5 
Mi  fido  a  te.  Se  del  mio  cafo  eì  chiede. 
Raddolcirci  narrando  il  cafo  mio  • 
Enr.  E  tu  fperi ,  eh*  io  polfa  .... 
Ccr.  Amico  ,  addio  . 

Non  turbar  ,  quand'  io  mi  lagno  , 
Caro  Amico  ,  il  mio  cordoglio  > 
Io  non  voglio  altro  compagno , 
Che  il  mio  barbaro  dolor . 
Qual  conforto  in  queft*  arena 
Un  Amico  a  me  faria  ? 
Ah  la  mia  nella  fua  pena  - 
Rendcrebbefi  maggior  .  (.1) 

SCENA  VIIL 

Enrico  folo 

NON  s' irriti  fra  i  primi 
Impeti  il  fuo  dolor  .  Merita  il  cafo 
Quefto  riguardo  ,  e  s'  ei  perfifte  ,  a  forza 
Quindi  fvellerlo  è  d'uopo.  Olà.  Dovrebbe 
Colà  fui  Palifcht^rmo  alcun  de'noftri 

P  %  Tro- 

(a)  Tane  ^ 


%0 

TrovarfI  pure  .  Olà  •  {a)  Conviene  ,  amici  , 

Rapir  Gernando  .  Ei  di  dolore  infano 

Non  vuol  con  noi  partir  •  V  è  noto  il  fito, 

Bove  colà  fra  i  fafli 

Scorre  limpido  un  rio?  Selvofo  è  il  Ipco  , 
E  air  infidie  opportuno  .  Ivi  nafcofti , 
Ch'  egli  paffi  ,  afpettate  , 
E  alla  Nave  il  traete  .  Udifte  ?  Andate  (i)  . 

SCENA  IX. 

^wr/ro,  innmx}  dalla  ftnìflra ,  Sìlvia  indietro  dal 
medefmo  lato  ,  ayan:^and$fi  ver/o  U  deHra 
fen:^a  vederlo . 

(lei 

Silv.  T^O^*  è  Coftanza  ?  Io  non  la  trovo  •  A 

JL-/  Tutto  narrar  vorrei  • 
£nr.  Che  miro!  Afcolta,  (O 

Bella  Ninfa  . 
Silv.  Ah  di  nuovo 

Tu  fei  qui  !  (d) 
JEnr.  Perchè  fuggi  ?  Odi  un  momento  ♦ 
Sily.  Che  vuoi  da  me  ?  (e) 
Enr.  Solo  ammirarti  ,  c  folo 

Teco  parlar  , 
Sih.  Prometti 

Di  parlarmi  da  lungi  .  (/) 
Enr.  Iq  io  prometto . 

(Che 

(a)  Efcono  due  Marinari .  (b)  Tartono  i  Marinari. 
(c)  Enrico  la  fonte  ,  e  fi  rivolge  .  (d)  In  atto  di 
fu^^ire    (e)  Dalla  ScQna ,    (f)  D^lla  Scena  • 


(  Che  fembiante  gentil  !  )  (a) 

Sìlv.  (Che  dolce  afpetto  !  )  (b) 

Enr.  Ma  di  tanto  fpavcnto 

Qual  cagione  in  nie  trovi  ?  Alfin  non  fono 
Un  afpide  ,  una  fiera  .  Un  uomo  alfine 
Render  non  ti  dovria  così  fmarritai  ^ 

Sih.  Un  uom  fei  duaque  ?  (O 

£nr.  Un  uom  • 

Sih*  Soccorfo  !  Aita  !  (d) 

Enr.  Ferma  .  (e) 

Sily.  Pietà  ,  mercè  !  Nulla  io  ti  feci  i 

Non  efiermi  crudel  .  (/) 
Enr,  Deh  forgi  o  cara  5  (g) 

Cara  ,  ti  raflicura  .  Ah  mi  trafigge 

Queir  ingiafto  timore  . 
Silv.  (Ch'io  mi  fidi  di  lui ,  mi  dice  il  core.) 
Enr.  Dì  ,  fe  cortéfe  fci  ,  come  fei  bella  ; 

La  povera  Coftanza 

Dove  ,  quando  rcflò  di  vita  privi  ? 
Sìlv.  Coftanza  ?  Lode  al  Ciel    Coilanza  è  viva* 
Enr.  Viva  !  Ah  Silvia  gentil,  che  al  firo,  agli  inni 

Certo  Silvia  tu  fei ,  corri  a  Coftanza  é 

A  Gcrnando  io  frattanto  .  •  .  . 
Silv.  Ah  dunque  è  teco 

Quel  crudel  ,  quelT  ingrato  ? 
Enr.  Chiamalo  fventurato  i 

Ma  non  crudele  .  Ah  noti  tardar  $  farebbe 

Tirannia  ditferir  le  gioie  eftreme 

B  2  Di 

i^y  Scollando  fi  .  ^ÀvK^ieinandoft.  (c)  Turbandofté 
(d)  Fu?;ge  /paventata,  (e)  La  raggiunge  ^  e  la 
trattiene  .  (f)  Inginocchiando  fi  4  (g)  La  follerà  § 


Di  due  Spofi  sì  fidi  • 
Sìlv.  Andiamo  inficmc  • 

JEnr,  Nò  >  fe  infieme  ne  andiam  ,  bifogna  ali*  opra 
Tempo  maggior  .  Và  .  Qui  con  lei  ritorna  > 
Con  lui  qui  tornerò  .  (a) 

Silv.  Senti ,  c  il  tuo  nome  ? 

tnr   Enrico  .  (/;) 

Silv.  Odimi  .  Ah  troppo  (f) 
Non  trattenerti  . 

I^nr.  Onde  la  fretta  •  o  cara  ? 

Sili^.  Non  fo .  Mefta  io  mi  trovo 

Subito  ,  che  mi  lafci ,  e  in  un  momento 
Poi  rallegrar  mi  fento ,  allor  che  torni  . 

Znr.  Ed  io  tcco  vivrei  tutti  i  mid  giorni .  (c/) 

SCENA  X. 

Silyia  fola  . 

CHe  mai  m'  avvenne  ,  ci  parte , 
E  mi  refta  prefente  ?  Ei  parte  ,  ed  io 
Pur  fcmprc  col  penfier  Io  vo  fcguendo  ? 
Perché  tanto  affannarmi  ?  Io  non  m'intendo,  (e) 

SCENA  XL 

Cojian'^a  fola  . 

r  A  H  che  in  van  per  me  pietofo 
jTjL  Fi^gg<^  il  tempo  ,  e  affretta  il  palio  j 
Cede  agli  anni  il  tronco  ,  il  faffo  , 

Non 

(a)  In  atto  dì  partire,     (b)  come  fopra. 
(c)  Con  ajfetto  .    id)  Tarte  .    Qc)  Tarte  . 


Non  invecchia  il  mio  martir  .  Qa) 

Giacché  da  ine  lontana 

L' innocente  Gy^rmana 

Mi  lafcia  in  pace  ,  al  dolororo  inipiégo 

Torni  la  ma»  .  (b) 

SCENA  xir. 

Oernando  ,  e  detta  . 

Ger.        lacchè  il  pietofo  Amico  (O 
VJT  Liingi  ha  rivolto  il  pafFo  , 
Quell  odorato  faflb 

Si  torni  a  ribaciar  .  Ma  .  .  .  Chi  è  colei  ? 
Donde  venne  ?  che  fa  ? 

Co/f.  Tu  fudi  j  e  forfè 
Refterà  fcmpre  ignota  , 
Infelice  Coftanza  ,  il  tuo  lavoro  • 

G-rn.  Coftanza  ?  Ah  Spofa  !  (e) 

Coji,  Ah  traditore  !  Io  moro  .  (f) 

Cern.  Mio  b^n  ,  Non  ode  -  Oh  Dio  ! 
Perde  V  ufo  dei  fenfi  .  Ah  qualche  ftilla 
Di  frefco  umor  .  .  ,  Dove  potrei ...  Sì ,  fcorrei 
Non  lungi  un  rio  ,  poc'  anzi  il  vidi .  E  deggio 
L' Idol  mio  così  folo 
Abbandonar?  Ritornerò  di  volo. 

B  4  Per-- 

(a)  Finita  V  aria  s'  abbandona  a  federe  fopr^^ 
un  tronco  alla  fìnìHra  ^  e  la  ripete  fedendo. 
(b)  Torna  al  lavoro  .    (e)  Scn^ia  veder  Coftanza  . 
(d)  La  vede*  (s)  L'  abbraccia  :  CoHan:^a  fi  rivol--] 
lo  riconofcQ .   (f)  Sviene  fopra  il  fajfo*} 


Perchè  mai  ;  barbari  Dei , 

La  rendcftc  a    roti  miei  , 

Se  ho  da  perderla  così  ? 
Spofa  amata    Idolo  mio  , 

Apri  almeno  i  vaghi  rai  ; 

Abbaftanza  ,  oh  Dio  ,  penai 

Nello  ftar  lontan  da  te  . 
Perchè  mai  ec. 
Ma  r  opprime  ,  oh  Dio  ,  V  alYanno  ; 

Più  non  ode  il  mio  dolore  , 

E  di  morte  atro  pallore 

II  bel  volto  fuo  coprì . 

Perchè  mai ,  ec.  (a) 

SCENA  XIII. 

tnrìco  ,  e  Cofianc^a  fvenuta  , 

£nr.  TGnora  il  caro  Amico 

Jl  Le  fue  felicità  .  Da  me  s'  afconde  , 
Rinvenirlo  non  f o  .  .  .  Ma  fu  quel  faflb 
Una  Ninfa  ripofa  !  (b) 

Silvia  Hon  è  y  dunque  è  Collanza  .  Oh  come 

Ha  pien  di  morte  il  volto  ! 
Cofi.  Aimè  !  (O 
£nr.  Coftanza  ? 
Cofl.  Lafciami  .  C^^) 
£nr.  Ah  del  tuo  Spofo 

Vivi  air  amor  verace  . 

Cosi. 

Ca)  i'^r/f  in  fretta  .  (b)  apprejja  ,  e  V  offerva  . 
(c)  Comincia  4  rinvenire  ^  (d>  Sm:^^  guardarlo  • 


Cojl.  Lafciami  ,  traditor  5  «"Jorirc  in  pac?  •  (^i) 
Enr.  Io  traditor  ?  Non  mi  conofci  ? 

coji  Oh  ftaic  ■  (è) 

Gcrnando  ov'  è  ?  Tu  non   fei  più  V  ifteflTo  ? 

Ho  fognato  poc'  anzi  ,  o  fogno  adeflb  ? 
Enr  Non  fognafti ,  e  non  fogni .  Il  tuoGcrnande 

Vedetti    a  quel ,  che  afcolto  . 

Di  lui  r  Amico  or  vedi  . 
Cofi  E  mi  ritorna  innanzi  ?  Ei ,  che  ha  potutè 

Lafciarmi  in  abbandono  ? 
Enr^  Ah  V  infelice 

Non  ti  hfciò  ,  ma  fu  rapito  . 
Cofi.  Quando  ? 

Enr.  Quando  immerfa  nel  fonnò 

Tu  colà  ripofavi  ,  (c) 
Cqfl.  Chi  lo  rapì  ? 
Enr,  Di  barbari  Pirati 

Un  aflalto  improvvifo  .  Ei  fi  difcfe 

Ma  nella  man  ferito 

Perde  T  acciaro  5  il  numero  T  opprcfle  , 

E  reftò  prigionier  ! 
Cofl.  Ma  fino  ad  ora  .  *  .  .  ^ 
Enr.  Ma  fino  ad  or  non  ebbe 

Libero  ,  che  il  penfiero  ;  e  a  t^  vicino 

Col  fuo  penfier  fu  fempre. 
Cofi.  Oh  Dio  ,  qual  torto  , 

Mio  Gernando ,  io  ti  feci  ! 
lEnr.  Eccolo  alfine 

Scioi- 

Ca)  Sen'^a  guardarlo  .  (b)  Si  rivolge  ^  e  lo^uard^ 
con  ammira:^ionc  9  Q  ffaym^  .  (s)  ^^a^nnmi^ 
h  grotta  * 


2($ 

Sciolto  dai  lacci  .  Eccolo  a  te  .  Ritornc: 
Fido  5  e  tenero  Spofo 
A  renderti  il  ripofo  , 
A  calmare  il  tuo  pianto , 
A  viver  tcco  ,  ed  à  morirti  accanto  . 
Cefi.  Ah  mio  Gernando  ,  ali  dove  fei  ?  (a) 

SCENA  ULTIMA. 

Silvia  dalla  deUra ,  e  detti ,  indi  Gernando 
dal  lato  medefimo . 

Sllv.  /^Oftanza  ? 


In  van  cerchi  colà  .  Per  te  poc*  anzi 

Quinci  al  fonte  affrettoifi ,  ed  afTalito  Cb) 

Ritornar  non  potè  . 
Cofi.  Stelle  !  Aflalito  ? 

Da  chi  ?  Perchè  ? 
Enr.  Perdona  5 

Il  fallo  e  mio .  Perch*  ci  ti  tenne  eflinta  ^ 

E  qui  rcftar  volca  ,  rapirlo  a  forza 

Ài  noftri  impofi . 
Coft.  Andiamo 

A  toglierlo  d'  impaccio  .  CÓ 
Silv.  Afpetta    io  tutto 

Già  lor  fpiegai  é 
Cojiy  Che  afpctti  ancor  ?  Tarrt*  anni 

Non'  attefi  abbaftanza?  E' tempo  ,  è  tempo. 

Che 

(a)  Incamminandeft  alla  ftnifira  . 
eh)  Accennando  .^llj^  - defila  ,  (e)  f^ol  partire  i 


Gernando 


^-1 

Che  di  mia  forte  amara 

io  trovi  il  fine  .  (^a) 
Cer.  In  queft«  braccia  ,  o  cara . 
Cojì.  Ed  è  vero  ? 
Gcr.  E  non  fogno  ? 
Co/?.  Gernando  è  meco? 
Ger.  Ho  la  mia  Spofa  accanto  ? 
£wr.  Quegli  ampleffi  ,  quel  pianto  , 

Quegli  acc  nti  interrotti 

Mi  fanno  intenerir  , 
Silv.  Che  penfi  ,  Enrico?  (b) 

Di  te  Gernando  è  più  gentile.  OlTcrvà  5 

Com'ei  parla  a  Coftanza  5 

E  tu  nulla  mi  dici  . 
£;;r.  Eccomi  pronto  , 
.  Se  pur  caro  io  ti  fono  , 

A  dir  ciò  .  che  tu  vuoi  . 
Sìh.  Se  mi  fei  caro  ?  (0 

Più  della  mia  cervctta  . 
I^nr   E  ben  mi  porgi 

Dunque  la  man  3  farai  mia  Spofa  ♦ 
Silv,  Io  Spofa  ? 

Oh  quefto  nò .   Sarei  ben  folle  .  In  qualche 

Ifola  rcfterei 

A  paflTar  folitaria  i  giorni  mici  . 
Cojì.  Nò ,  Silvia  ,  il  mio  Gernando 

Non  mi  lafciò  ,  tutto  faprai .  Noa  fona 
Gli  uomini ,  com'  io  difll , 

(a)  l{ivoIgendofi  per  pctrthè  fi  trova  fra  lù 
hr accia  di  Gernando    (b)  Va  ad  £nricQ* 
(e)  Tenera^  e  Ikta  m^lt^*^  • 


Il  ^ 

Inumani ,  ed  infidi  . 
Silv.  Quando  Enrico  conobbi  ,  io  me  ne  avvi 
Cojl.  A  torto  gli  accufai  .  Dell*  crror  mio 

Or  mi  difdico  • 
Silv.  E  mi  difdico  anch'  io  .  (a) 
Coft.        Ed  è  ver  .  che  ancor  tu  m'  ami  , 

Caro  Spofo  ,  amato  bene  ? 
Ger.  Benché  lungi  ,  ed  in  catene 

Fu  il  mio  cuore  ognor  con  te 
Sily»       Mia  fpcranza  ,  e  quando  mai 

Mi  darai  d*  amore  un  fegno . 
£nr.  Con  la  deftra  eccoti  un  pegno 

Del  mio  amore  5  e  di  mia  fe  . 

a  2.  Dammi  o  ^^^r^  un  dolce  amplcfl 
Ger.  Spola  ^ 

Enr.  r\       •  o  cara  %    n  , 

a  2.    Dammi  un  c-uardo  lolo 

SUy.  o  caro  ^ 

^     .  Il  piacere.  ,  ed  il  contento 

^t^tti.         jyf.  a  lacrimar. 

(To/?.  Deh  confervami  V  affetto 

Silv.  Caro  oggetto  del  mio  cuor  . 

GcT.    ^  Spofa  amata  ,  e  quando  mai 

JS;w.  ^  .  Meritai  sì  grande  amor  . 

Caro  .  Allor  che  il  Ciel  s' imbruna 
Non  manchi  la  fperanza 
Fra  r  ire  del  deftin  , 
'       Si  ftanca  la  fortuna  , 
Refifle  la  Coftanza  , 
E  fi  trionfa  alfin  . 

1  L    F  I  N  E. 


(a)  Torcendo  la  mano  ad  Enrico  * 


LE  CINESI 

COMPONLMENT0  DRAMMATICO  , 


INTERLOCUTORI. 


SIVENE  J 

SILANGO  5  giovine  Cìnefe  ritornato  dd  viag- 
gio d'  Europa  ,  Fratello  di  Lifinga  ,  ed  binan- 
te di  Sirene  . 


L*a2Ìotie  fi  rapprcfeota  in  una  Città  del- 
la Cina. 


LE  CINESI. 


il  Teatro  rapprcfenta  pna  camera  nella  Cafa 
di  Lifinga  ,  ornata  al  gufto  Cinefe  ,  con  ta- 
vola ,  c  quattro  fedie  . 

Lifinga  •  Sirene  ,  e  Tangìa  ficdono  bevendo  il  Te 
in  varie  attitudini  di  fomma  aflr aliane  .  5^/- 
lango  afcolta  inojfervato  da  una  porta  focchiH- 
fa.  Lifinga  dopo  avere  offervato  qualche  fpa:^ia 
V  una  ,  e  V  altra  compagna  ,  rompe  finalmente, 
il  filcnz^o  , 

^if.  m  ^  Ben  ?  ftupide  ,  e  mute       (  liamo. 
Ih   Par  5  che  fiam  divenute  !  Almen  par- 
Ji      Così  nulla  farem  . 
Siv.  Ma  non  è  cofa 
Di  sì  lieve  momento 
Trovar  divertimento 

AJlegro  infieme  ,  ed  innocente ,  e  nuovo  • 
Tan.  E'  un'  ora  ,  che  ci  penfo  ,  e  non  Io  trovtì» 
lif  Dica ,  qualunque  fia  , 


5^ 

ChkutìSL  il  fuo  pcnfiero  ,  c  il  più  adattato  •  . 
Tan.  Tacete  .  Eccolo  .  Oh  bello  !  Io  V  ko  trovato. 
Lif.  Sentiero  . 
Tan,  Figureremo  , 

Come  fe  .  .  Non  mi  piace  .  O  pur . .  Nemmcne. 
Sh»  Spcdifciti . 
Tan^  Vi  fono 

Mille  diffic<?)ltà  .  Via  quefto  è  buono  , 

Facile  ad  efcguirc 

Ingcgnofo ,  innocente. 
Lif.  Lode  al  Cielo  » 
Siv.  E  farà  ? 

TaH.  Nò  5  non  vai  nientr . 
Lif.  L'invenzione  è  felice. 
Siv.  Belliffimo  è  il  pcnfier  • 
Tan.  Ma  V  inventare 

E*  men  facile  a/Tai  di  quel ,  che  pare  .  (a) 
Sii.  Dirò  5  Ninfe  ,  ancor  io 

Il  parer  mio ,  fe  non  vi  fon  molcft« . 
Tan  Un  uomo  !  {b) 
Lif.  Aimè  !  CO 

Siv  Che  tradimento  è  quefto  ?  {d) 
SiL  Fermatevi  ,  tacete  .  Al  venir  mio 

Tanto  fpavento  ?  e  che  vedcfte  mai  ? 

Un  afpide  ?  Una  tigre  ? 
Tan,  Uh  peggio  affai  . 
Lif.  Più  rifpetto  ,  o  germano  , 

Sperai  da  te  .  Quefte  fegrete  foglie 

5on©  ad  ogni  uom  confcf^  • 

Noi 

(a)  5*/  fcuopYt  improvvifamente  Silango . 

(b)  S*  al:^a  fpayentata  .  (c)  Come  fofra  . 
(d)  Cì>7h^  fopra . 


/ 


?5 

Noi  fai  ? 

SiL  Lo  fo  .  Ma  è  una  follia  Cinefc  . 

Si  ride  ,  c  il  vidi  i©  fteflb  ; 

In  tutto  r  Occidente 

Di  quefta  ufanza  ftravagantc  ,  e  rara  . 
Tan.  Ecco  il  mondo  a  girar  quel  ,  che  s' impara  ^ 
Siv.  Ah  mia  cara  Lifinga  , 

Non  fo  dove  io  mi  fia  .  Senti,  fe  m'  ami  5 

Senti  con  qual  tumillto 

Mi  balza  il  core  !  C^) 
Lif.  Io  d'  ira  avvampo  . 
Tan.  Oh  Dio  ! 

Di  noi  ,  che  fi  dirà 

Per  tutta  la  Città  ?  Sapranno  il  cafd^ 

I  parenti  5  i  vicini  , 

II  popolo  ,  la  Corte ,  e  i  ^and^rini . 
Sii.  Nò  5    di  ciò  noa  temete . 

Alcun  

Lìf.  Parti  . 
Sii.  Non  vide 

Alcun  

Siv.  Và  per  pietà  .  Mi  fai ,  Silango , 

Mancar  d'  affanno  . 
Sii.  Un  fol  naosnento  ,  e  poi  ? 

Belli/lima  Sivene  .  .  .  • 
Tan,  O  parti  ,  o  vado 

Il  vicinato  a  follevar  . 
Sii.  Ma  tanto  , 

In  odio  a  voi  fon  io  f 
Tan.  Sì  parti , 


<a)  Si  pone  l(f  mm  di  iifmgf^  [ni  ftttti 


sii.  E  bciì5  così  volcw?,  Addio  ?  (4) 

Sin  Senti . 

Sii.  Che  brami  ?  ih) 

Siy.  Avverti 

D'  ufcir  celato  .  . 
Sii.  Ubbidirò  .  (O 
Tati.  T*  arreda  . 
Sii.  Perchè  ?  (rf) 
Tati.  Sei  ben  lìcur©  , 

Che  alcuno  entrar  nÒM  ti  mirò  ? 
Sii.  Vi  giuro  5 

Che  nefluno  mi  vide  , 

Che  neflun  mi  vedrà  .  Rcftatc  .  (e) 
Tm.  Afcolta  . 

Dunque  fretta  sì  grande 

Neccffaria  non  è  . 
Sii.  Reftar  potrei  5  (/) 

Ma  la  bella  Sivene 

Mancherebbe  d'  affanno . 
Siv.  Il  mio  fpaven'to 

Già  comincia  a  fcemar . 
Sii.  Ma  il  vicinata 

Solleverà  Tangìa .  (^) 
Wm.  Quel  che  fi  dice  , 

Tutto  ognof  non  fi  fa  . 
SiL  Ma  quel  rifpctto  , 

Ch*  io  debbo  alia  Germana  ...  (è) 

Lìf. 

(a)  In  atto  di  partire  .    (b)  Tornando . 
(c)  Tartendo  .    (d)  Tornando  .    (e)  Partendo  . 

(f)  Qùn  irmia ,  e  fempre  in  atto  di  partire  . 

(g)  Com  fopr^     (h)  Com^  J^P^^r 


Ij/.  Orsà  ;  fon  lì.uicNJ  (^i>- 

Di  coteile  indifcrerc 

Vivacità.  Taci.  E' miglior  coniglio 

Differir  ,  che  tu  parta  ,  ivSn  che  affiTto 

S'ofcuri  il  CicI .  Ma  tu  più  faggio  iatanC0 

Penfa  ,  che  qui  non  Ììmìio 

S«lla  Senna  ,  o  fui  Po  .  Che  un'altra  volta 

Ti  può  la  tua  fi'anchèzza 

<€oftar  più  cara  ,  €  che  non  v'  è  foggctt© 

Più  Cvornico  di  te  ,  quarxio  t*  àfTumi 

L'  nutovità  di  riformar  coftumi  . 
SiL  Ubbidifco  ,  e  m'  accheto  . 
Lif,  Ognun  di  nuovo 

Sieda  ,  e  m'  afcolti  .  Aver  trovato  io  (pct0 

La  miglior  via  di  divertiici  •  Cb) 
Siv  A  noi 

Dunque  non  la  tacer  . 
Lìf  Rapprefcntiamo 

Qualche  cofa  drammatica. 
Siv.  Oh  sì .  Quefto  mi  piace  r 
Tari.  Quefto  è  il  miglior  . 
Lif  D'abilità  d'ingegno 

Può  far  pompa  ciafcuno  . 
Sii.  E  poi  queft'arte 

Comune  è  fol  ntgli  Europei  Paefi 

Ma  qui  verfo  l'aurora, 

Fra  noi  Cinefi  è  pellegrina  ancora  . 
Siy.  Non  più  * 
Tari.  Scegli  il  foggetto  ^ 

Cara  Lifinga  . 
Sii.  E  fia  di  quegli  ufati 

Sul- 

(a)  Con  autorità,   (b)  Sisd«n«  tntfi . 
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Sulle  Scene  Europee. 
Lìf.  Trattar  bifogna 

Un  eroico  fLiccefio  .  Io  fccglicrrci 

L*  Andromaca  • 
Siv.  E'  divino  . 

Ma  un  fatto  paftorale 

E*  fcmpre  più  innocente,  c  naturale. 
Tan.  Sì  j  ma  quella  ,  che  tedia 

'  Meno  d'ogni  altra  cofa  ,  è  la  ComiTiedia  . 
Lif.  Eventi  illuftri  ,  e  grandi 

Tratta  V  eroico  ftil  >  commuove  affetti 

Corrifpondcnti  a  quelli  ;  il  core  impegni  , 

Ed  a  penfar  con  nobiltade  infegna  . 
Siy.  E  il  Paftoral  coftume 

Ci  fa  fenza  fatica 

Innamorar  dell'  innocenza  antica  . 
Tan.  Ma  la  Commedia  intanto 

Più  fcaltra  5  c  più  fagace  , 

E  riprende  ,  e  diletta  ,  e  sferza  ,  e  piace  * 
Sii.  Fate  dunque  così ,  fe  pur  volete 

Una  volta  finir .  Reciti  ognuna 

Nello  ftil  ,  che  ha  propofto  , 

Una  piccola  fceaa  ,  e  ,  fi  rifolva 

Su  quel  ,  che  piacerà  . 
Siy.  Vìii  ber  ripiego 

Inventar  non  fi  può  . 
i//.  Incomincia  ,  Sivene  . 
Siv.  Oh  quefto  no  ! 

Sia  la  prima  Tangìa  • 
Tan.  Ben  volentieri  5 

Eccomi  ad  ubbidir  .  (4) 

^  (a)  Si  ^  lèva  '  in  piedi . 


SìL  Spiegar  bifogna 

Ciò  che  far  fi  pr€ten(!le  ^ 

Prima  è"  incominciar  . 
Tan.  Quefto  s*  intende  . 

Io  fingerò  .  •  .  .  Già  poflb 

Finger  quel  che  irà  par  ? 
Lif.  Certo  • 
Tan.  Beniffimo  . 

Fingerò  dunque.,.  E  non  importa  al  cafo, 

Se  1'  abito  or  non  è  corrifpondcnte  i 
SiL  L*  abito  fi  figura  . 
Tan.  Ottimamente  . 
Lif.  Quando  comincerai  ? 
Tan.  Subito  •  Io  faccio 

Vcrbigrazia  così , 

Supponete  ,  che  qui  .  .  .  Mcgìio  faria  , 

Che  un'  altra  incominciaff:  in  vece  mia  . 
5//,  Già  r  afpettavo  . 
Lif.  Eh  non  pcrdiam  più  tempo  (d) 

Con  qucfti  fcherzi  .    Io  vi  farò  la  ftrada . 

Avanzare,  fcdetc,  e  fiate  attente,  (b) 
Tan.  Mi  fon  difimpcgnata  cgrcgiajnente  . 
Sii.  Eccoci  ad  afcoltar  . 
Lif  Quefta  d*  Epiro 

IV  ]a  rea!  Città  .  D'  Ettore  io  fono 

La  vedova  fedele  .  A  quefio  Iato; 

Ho  il  picciolo  Aftianattc  , 

P.iilido  per  timor.  Pirro  ho  dall*  altro , 

Che  vuol  d'  amore  infano 

II 

(a)  al:^a  .  (b)  Sivene  ,  Tangìa  ,  e  SiUngo 
ranno  a  federfi      lati    mct  molto  innanx}  - 


Il  f^nguc  del  mio  figlio,  o  la  mia  mano. 

Tan*  Chs  voglia  rbaledetta  ! 

Li/*  Il  barbaro  m'  affretta 

Alla  fcelta  funella  .  Io  piango  ,  e  gemo  j 
Ma  rifolver  non  fo  .  Pirro  è  già  ftanco 
Delk  dubbiezze  mie  ;  gii  non  rcfpira  , 
Che  vendetta  ,  e  furore  ,  ecco  s*  avanza 
II  bambino  a  rapir  .  Fermx  ,  crudele  5  (a) 
fermai  verro.   QueW  inneccnte  fangut 

ji  'verft  per  me  .  Ceneri  amate 
Dell'  illnfire  mio  Spofo  ,  e  farà  vero  , 
Che  io  vi  nimchì  di  fe  ^  Ch'  io  flringa  . .  Oh  ^io, 
Tirro  ,  fietà  l  Che  gran  trionfo  è  mai 
%Al  vincitor  di  Troia 
D'un  fanciullo  U  morte?  £  quale  amore^ 
Tuo  dfftarti  nell\alma  un  infelice  ^ 
Giuoco  della  fortuna  ^  odio  de'T>{umi  ? 
Zafcia  5  lafciaci  in  pace ,      $e  ne  prego 
Ter  r  ombra  generofa 
Del  tuo  gran  Genitor  ;  per  quella  mano  ^ 
Che  fa  V  ^fta  tremar  ;  per  que(il  rivi 
D*  amaro  pianto .  .  •  ^^h  le  querele  altrui 
V  crnp'o  non  od:  . 

Tan.  Animdzzerei  colui  . 

Lif.  ?s(ò    £  ottenermi  mai 

Barbaro  ,  non  fprvar  ;  mora  ^lìianatte  , 
\yindromaca  p:rifca  ; 

Ma  Tirro  in  yan  ,  fra  gli  empi  fuoi  dcfiri  , 
M  di  rabbia  ,  e     amor  frema  ,  e  deliri . 
Trenditi  il  Figlio  .  .  .  ^h  no  ! 

f  '  trop- 


ea) K^ppyefcHtg  aecompagj}4t'4  dagli  firumenti . 
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E*  troppa  crudeltà  . 
Eccomi  .  .  .  Oh  Bei  ^  che  fo? 
Tietà  ,  configlio . 
Che  barbara  dolor  !  , 
V  empió  dimanda  amor  , 
Lo  Spofo  fedeltà  5 
Soccorfo  il  Figlio^  (a) 
Sii.  Ah  non  finir  sì  prello  , 

Germana  amata  •  : 
Lif.  Io  la  mia  fcena  ho  fatta  $ 

Faccia  un'  altra  la  fua  • 
Tan^  Sentiamo  almeno  , 

Come  fi  terminò  cjueflo  negozio  * 
Llf,  Io  vcl  dirò  ,  quando  ftaremo  in  ozia  • 
SiL  Siegui ,  o  bella  Siyene  • 
Siv,  Eccomi  .   Io  fingo  (b) 

Una  Ninfa  innocente  . 
Tan.  (Quel  titola  di  bella  è  affai  frequenta.) 
Siv.  Rapprcfenti  la  fccna 

Una  valletta  amena  .  Abbia  all'  intorno 

Di  platani  ,  e  d'  allori 

FoJtiffimo  recinto  ;  ^  fi  travegga 

Fra  pianta  ,  e  pianta  ,  ov*  è  maggior  diftanza. 

Qualche  rozza  capanna  in  lontananza  . 

Qui  al  configlio  d'  un  fonte  il  cria  $'  infiora 

Licori  paftordla 

Semplice  ,  quanto  bella  .  Ha  Tirfi  al  fianco, 
Che  piangendo  T  accufa 
Di  poco  amore  ^  ella  ,  che  amor  promiCe  ? 
E  d'  amor  Ji©n  s  intende  ^ 

Ride 


(a)  Lifingn  ra  a  federa .  (Jo\     al:^a  ia  federe. 


Ride  a  quel  pianto,  o  il  paftorel  s'offende. 

Crudele  ,  ingrata  egli  la  chiama  ,  ed  ella 

Che  non  fa  d' cfler  rea,  fdegnafi  ,  e  a  lui. 

Piena      ire  innocenti  , 

Semplicetta  rifpondc  in  quelli  scxrcnti  • 
Sii.  Belliflima  Sivene  , 

Qui  manca  il  paftorcllo  5 

Se  mi  foflTc  pcrmefTo ,  io  farei  quello  . 
Toh.  (  Siam  di  nuovo  al  belliilimo  5 

E  mai  non  tocca  a  me  •  ) 
Siv.  Sorgi  5  e  fe  vuoi , 

Fingi  il  Paftor  ;  non  fia  lungo  il  gioco  .  (a) 
Tan.  (  Per  dir  la  verità  , 

Queft;»,  diverfità  mi  fcotta  un  poco.) 
■Sii.  Che  mai ,  Licori  ingrata  ,  (,b) 

Che  far  degg  io  per  ottener  quel  core  ? 

Ofient ami  rigore , 

i  farai  m:n  crudele .  JE'  tirannia 

Quel  fempre  lufìngarmi , 

Quel  dir  fempre  ,  che      ami ,  e  non  amarmi • 

f^  y  fdegnata  , 

Tià  credulo  mi  vuoi .  Ma  come  oh  Dio  ! 
Se  quei  begli  occhi  amati 
"Hulla  mi  dicon  mai  5  fe  mai  non  veggo 
Di  timor  ,  di  fpcran^a  , 
Di  gelofia  5  di  tcnere:^a  un  folo 
'  Trafporto  in  te  ;  fe  mai  non  trovo  un  fegno 
De' tumulti  deW  alma  in  quel  fembiantc  ; 
Come  pojjo  ^  0  crudele  crederti  amante  ì 
Son  lungi  ,  e  non  mi  brami  : 

Son 


(a)  Sikngo     leya-  in  piedi.,   (b)  V^apprefenta  i 


Son  tecé  5  e  non  fofpiri  ; 

Ti  ferito  dir  ,  che  m  ami , 

T^è  trovo  amore  in  te  . 
fe  dei  miei  martiri 

Vieta  non  ha  quel  core  ^ 

Tlon  fa  ,  che  cofa  è  amore  3 

0  non  lo  fa  per  me  . 
Che  vi  par  della  fcena  ? 
Tan.  In  quel  Paftore 

Soverchia  debolezza  io  ritrovai  • 
Sii.  Ma  la  Ninfa  ,  che  adora  è  bella  affai  .  (^) 
Tan.  (  Che  infoiente  !  ) 
Lif  Sivenc  ,  udiamo  il  refi©. 
Siv.  Ogni  dì  p^ìi  mole  fio  (b) 
Dunque  ,  0  Tir  fi  ti  fai  ?  Da  me  che  brami  ì 
Credi  ,  che  poco  io  f  ami  ? 
Dopo  il  fido  mio  can  \  dopo  le  mie 
Tecorelle  dilette  il  primo  loco  v 
Hai  nel  mio  core  ;  e  queHo  è  amarti  pocof 
Se  più  d'  un  core  avejji  ,  T 
Tià  f  amerei  ;  farò  che  Silvia  ,  e  T^ice 
T'  am'n  con  me  ,  già  che  hai  sì  gran  talento 
D'  ejfere  amato  affai.  T>{on  fei  contento  i 
Intendo  .  Il  tuo  defto 
L*  che  m' avve:^i  anch'io 
JL  vaneggiar  con  te  ;  che  a  dirti  impari  ^ 
Che  fon  dardi  i  tuoi  fguardi  ; 
Che  un  Sol  tu  fei  ;  che  non  ho  ben  ^  che  moro  i 
Se  da  te  m'  allontano  . 
Oh  questo  no  ;  tu  lo  pretendi  in  vano . 


(a)  Sikngo  v^  a  federa  .    (b)  B^rapprcfmt^  . 
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J^on  fperar  ^  non  lufingarti  r 
Che  a  mentir  Licori  apprenda; 
Caro  Tirfi  ,  io  yoglio  amarti  j 
Ma  non  voglio  delirar  . 
Sii.  Che  amabil  paftorella  ! 
JLif.  Or  la  Commedia  , 

E'  tempo  5  cha  s'  afcolti  . 
Sii.  W  ver  5  ma  prima 

Lafciatemi  appagar  per  carità 

Una  curiofità .  Quella  valletta 

In  che  paefe  è  mai  ? 
Siv.  Oh  quefto  importa  poco  . 
SiL  Importa  aliai 

Saper  dove  al  prefente 

Si  polTa  ritrovar  qualche  innocente. 
tif.  Viva  r  arguto  ingegno  .  (^a) 
Tan.  Mi  trovo  neir  impegno  , 

Ma  non  veggo  il  foggetto  , 

Che  intraprender  potrei . 
Lif*  Qual  più  ti  piace  . 

Un  3  che  venda  bravura  , 

E  tremi  di  paura.  Un  ,  che  non  fappia 

Mandar  fuori  un  fofpiro  , 

Che  fullo  ftil  di  Caloandro  j  o  Ciro  . 
Siv.  Un  fervo  pecorone  , 

Flagello  del  Padrone . 
SiL  Un  vecchio  amante, 

Che  pieno  di  malizia , 

Contratti  fra  T  amore  ,  e  T  avarila  ^ 
Lìf:  Un  Giovane  affettato 

Tornata  da*  Paefi  •  .  • 

(a)  Con  ironia  . 
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Tan.  Oh  quefto ,  quello  . 

Sii  (  Qui  ci  anderà  del  mio  •  ) 

Tan.  (  Il  V  igo  TiiTi  accomodar  vogl'  io  .  ) 

Sii,  E  ben  Tangia  diletta  .  .  *  • 

Tan,  Eccomi  alla  toeletta  ,  (a) 

Ritoccando  il  tuppè  . 

olà  ,  quaL  uno  a  me  ;  qualcuno  ,  olà 

Tdvà  larà  lava  .  (b) 

Un  altro  fpecch'o  ^  e  pr.flo  . 

Tara  ;  che  modo  è  quello 

Di  prt fintarlo  ?  Oh  che  ignoYan:(a  crajfa  ! 

Ture  alla  gente  haffa 

Terdenerci  ;  ma  qui  viver  non  fa 

ISlemmen  la  nobiltà  .  Chi  non  mi  crede , 

Vada  una  volta  fola 

Mia  Tu'llcrìe  •  Quella  è  la  fcuola  • 

là  ,  là  5  chi  vuol  vedere 

Brillar  la  g^ov  ntà  .  Quello  è  piacere  ^ 

Uno  falta  in  un  latOy 

V  altro  è  ftcfo  fui  prato; 

Chi  fi f chi  a  5  e  fi  dimena  ; 

Chi  declama  una  fcena  ; 

Qtiello  parla  foletto  3 

Tsileggcndo  nn  biglietto; 

Quello  a  Fillis  ,  che  viene  , 

Dice  in  tuon  paffionè 

Charmante  beautè  ....  (e) 

Ma  qui  ?  Novera  gente  ! 

Faìino  rabbia ,  e  pietà  .  TS!^on  fi  fa  niente 

K  ftr 

(a)  Sorge,   (b)  B^apprefenta  >  e  c^.r.u  tra  denti ^ 
(c)  Canta.  '\ 


E  fi  lagnano  poi,  che  fon  le.bcUè 
Selvatiche  con  lor  .    Lo  credo  anch'  io  • 
Se  i  Giovani  non  hanno  arte    nè  brio, 
un  rifa  ,  ad  un  occhiata  , 
B^dffinata  a  qiicfto  fcgno  , 
Dì ,  che  fcrbi  il  fuo  contegni 
Lsi  più  rufìlca  beltà  •  {a) 
Chi  [aria  ,  fe  mi  vedeffe,,  . 
'Pajfeggiar  fu  queflo  flile  , 
Chi  fari  a  ,  che  non  die  effe  ; 
QueH'  è  un  uom  di  qualità  ? 
Che  ti  fcmbra  ,  Silango  ,  (b) 
Di  quefto  ritrattino  ? 
Sii*  E*  bello  affai  ,  (e) 
T/in.  L'idea  mi  par  novella,  (d) 
Sii.  Sì  5  ma  quella  innocente  è  affai  pia  beli  ;* 
Tan.  (Non  f o  ,  che  gli  farei.) 
Lif.  Via  5  rifolviamo  . 
Quale  dunque  è  lo  ftile  , 
Che  preferir  fi  debbe  ? 
Siv.  Il  tragico  farebbe 

Senza  fallo  il  miglior.  Sempre  mantiene 
In  coHtraili  d'  affetti  il  core  umano  5 
Ma  quel  pianger  per  gufto  è  un  poco  flranov 
Sii.  Scelgafi  dunque  quella 

Semplice  paftorella  • 
Tan.  E'  d'  uno  ftile 
Innocente  3  e  gentile  5  c  per  un  poco 

Cer- 
ca) Fa  il  ri  tonaci  lo  con  la  voce  ,  e  balla  in 
caricatura  .     (b)  Infuttando  .     (c)  Mortificato  . 
(d)  Infunando . 
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Certo  daià  piacer  .  Ma  poi  tian  ha 
Molta  diverficà .  Quel  parlar  fempre 

Di  capanne ,  c  di  armenti , 

Temo  ,  che  a  lungo  andar  fecco  diventi  • 
lif.  Anch*  io  ne  ho  gran  timor  . 
Tan.  Dunque  facciamo. 

Qualche  Dramma  ridicolo  . 
Lif.  Facciali  .  Ma  corriamo  un  gran  pericolo^ 
Tàu.  Quar  è  mai  ? 
Lif.  La  Coinmedia 

Degli  uomini  i  difetti 

DevcTapprefentar  ,  perchè  diletti. 

E  impoffibil  è  affatto  , 

Che  alcun  non  vi  ritrovi  il  fuo  ritratto. 
Tan,  Cappari  !  Dice  bene  > 

Non  fc  ne  parli  più  .  Tirarmi  addoflTo 

Può  gran  nemici  una  parola  ,  un  gcfto  . 

Fra  gli  altri  guai  mi  mancherebbe  quefto. 
Lif.  Per  tutto  è  qualche  inciampo  . 
SiL  Orsù  5  volete 

Seguitar  ,  belle  Ninfe  ,  il  parer  mio  ? 
Siy.  Io  volentieri . 

^  E  volentieri  anch'  io  - 

Sii.  Vengano  gì*  iftromenti .  C^) 

Siv.  Il  tuo  penfiero  impaziente  afpctto . 

SiL  Concertate  un  balletto  .  .Ognun  ne  gode  ^, 

Ognuno  fe  ne  intende  j 

Non  fa  pianger ,  non  fecca ,  e  non  offende. 
Sh.  Sì  sì . 

(a)  v4d  un  et  /chiava^ 


r 


4<J       '  , 
Tan.  Piace  anche  a  me  . 

Lif.  Paò  dir  qualcuno  , 

Novità  nella  fcclta  io  non  ritrovo , 

Ma  quel  ,  che  fi  fa  bene  è  Tempre  nuovo  . 

lif.      Voli  il  piede  in  lieti  giri  > 

Siv.         S*apra  il  labbro  in  dolci  accenti» 

^       E  fi  lafci  in  preda  ai  venti 

^         Ogni  torbido  penfier  . 

^  .       E  fi  hfci  in  preda  ai  venti 
Tutti  .  •       V- j  r 

Ogni  torbido  penlier . 

Sii.      Il  piacer  conduca  il  Coro  . 
Tm.        L*  innocenza  il  canto  infpiri  • 
^       E  s'  abbraccino  fra  loro 
^         L' innocenza  ,  ed  il  piacer  . 
Tutti  ^'  abbraccino  fra  loro 

L*  innocenza  ,  ed  il  piacer  . 


IL   F  J  N  E  ; 


